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  Alla mia cara e natia Puglia


  terra sempre ricca e generosa


  nel ricordo dei suoi Figli migliori


  capaci di darle lustro in ogni epoca




  




  




  La foto di copertina ritrae l'immagine


  della spiaggia di Lama Monachile a


  Polignano, cittadina pugliese sulla


  costa adriatica (dal sito paesionline.it)




  Profilo autobiografico dell'Autore




  Nato a Molfetta (BA) il 12/09/1934, Cosmo Picca, dopo un brillante quinquennio di studi, consegue a pieni voti il diploma di “Aspirante al comando di navi mercantili” presso l’Istituto tecnico nautico di Bari nel 1953. Ammesso nello stesso anno all’Accademia navale per la frequenza del corso annuale (48° AUCD), nella sua specializzazione si classifica vice Capo corso al termine degli esami finali e poi al 1° posto nella nomina di Guardiamarina in servizio permanente effettivo.




  Nella carriera in Marina ricopre, in 36 anni di attività, gli incarichi di Comandante di motosiluranti e motocannoniere, Ufficiale in seconda di torpediniera, Direttore del tiro di corvette e navi ausiliarie, Insegnante ed analista NBC , Giudice del Tribunale militare territoriale di Roma, Redattore e Segretario di Direzione della Rivista Marittima, Ufficiale superiore addetto al Servizio Informazioni della Difesa, Capo Sezione reclutamento e corsi Sottufficiali presso il Ministero della Marina.




  E’ insignito della medaglia d’onore di 2°grado di lunga navigazione (15 anni), del titolo di Cavaliere e della medaglia mauriziana al merito di 10 lustri di carriera militare.




  Nel 1968 si laurea in Scienze economico-marittime, con la tesi “La disciplina dei sinistri marittimi”, votazione di 105/110 all’Università navale di Napoli, ricevendo l’elogio scritto del Ministro della Difesa per il conseguimento del titolo stando in servizio.




  Nell’anno accademico 1971/72, frequenta i corsi di pubblicismo presso l’Università di Roma e di esperto nelle scienze delle tecniche sociali e relazioni pubbliche presso l’Università del Mediterraneo.




  Negli anni ’70, vince il 1° premio nei due concorsi nazionali di giornalismo e narrativa “I cronisti del mare”, promosso dalla rivista “Italia sul mare” e “La più bella storia d’amore”, bandito da TV Sorrisi e canzoni- Canale 5.




  Giornalista pubblicista dal 1984, collabora con periodici e quotidiani come esperto di politica navale e marittima. Nel 1989 lascia a domanda la Marina col grado di Capitano di Vascello e pensione di Contrammiraglio per anzianità di servizio. Ha pubblicato i libri: 1. “Il mare…una vita”, 2. “Emozioni e sentimenti- racconti e poesie” 3. “Vicende di mare nel terzo millennio” - Commenti e riflessioni per la tutela dell’ambiente”, 4. “Herman-Un uomo protetto da Dio”, 5. “La salute del Mediterraneo-Indagine alla fine del 2010”, Premio libro del mare 2010 per divulgazione scientifica, 6. “Una Donna”. 7. “Il problema della sicurezza in mare”. Dal maggio 2006 è Presidente dell’Associazione di volontariato “Insieme per il mare”, Onlus di diritto, registrata presso la regione Lazio.




  Prefazione




  Dopo le dimissioni dalla Marina e la pubblicazione del primo libro autobiografico “Il mare...una vita” nel 1990, per passione ho scritto, nell'ultimo decennio, altre sette opere, alternando annualmente argomenti tematici sul mare e testi di narrativa.




  All'inizio del 2013, nel desiderio di creare un romanzo diverso, una miscellanea fra realtà costiere e fantasie creative, la scelta descrittiva è caduta sulla mia regione. Tra le varie zone, tutte ugualmente belle e degne di essere citate, sono stato attratto da Polignano. Indubbie le interessanti caratteristiche di questa località, legate al mirabile paesaggio ed ad altre iniziative di pregio, sotto il profilo socio-culturale. Nella cittadina pugliese è nata l'Associazione “ClubUnesco”, che si fa promotrice degli scopi di questa cellula dell' ONU per la crescita di Educazione, Scienza e Cultura. Pienamente condivisibile la motivazione: “Attraverso l'educazione dell'animo degli uomini, il sodalizio s' impegna a tutelare e promuovere la pace, la giustizia e la libertà tra i popoli. In un mondo estremamente dinamico, enucleante sempre nuove forme culturali, riconoscere la diversità come fattore di sviluppo è fondamentale. La cultura intesa come strumento essenziale per lo sviluppo della dinamicità mentale e per la capacità d'adattamento "all'altro" come diverso da "noi" resta un fulcro decisivo per influire su quei totalitarismi che negli anni passati hanno generato catastrofi di livello internazionale come le guerre. Non possiamo restare spettatori difronte al palcoscenico internazionale che si modifica continuamente. La dignità umana richiede la diffusione della conoscenza e dell'educazione di tutti per il raggiungimento della giustiza, della libertà e della pace.




  Bisogna sostenere coloro che si rendono portatori in modo protagonista di questi valori internazionali che tutelano e generano il benessere comune sotto forma di uguaglianza e rispetto. È provato che dove non viene piantato il seme dell'uguaglianza risulta difficile che germogli la libertà”.




  Introduzione




  Nelle sue tappe più importanti, il racconto parte dalla descrizione dell'intero litorale pugliese, che presenta paesaggi variabili sin dal suo inizio, fissato ad Otranto. Un modo semplice ed avvincente per riportare alla memoria luoghi e spiagge dove si sono trascorsi periodi sereni e felici delle varie stagioni della vita, dalla prima spensierata giovinezza all'età adulta. E così le tristi vicissitudini del proprio essere, a volte piegato dalla fragilità di carattere, hanno trovato un certo sollievo proprio nei migliori ricordi legati al mare. Un balsamo alle ferite sofferte, l'immagine di località marine sempre pronte ad accoglierti con ospitale silenzio, lontano dai rumoreggianti fragori delle città. Dalle visioni sempre care di naturali bellezze pugliesi trae ispirazione la storia fantasiosa di una famiglia di pescatori. Un piccolo nucleo, di buon spessore umano e morale, immerso nelle tragiche vicende di un anno, il 2013, che trascorre, mese dopo mese, con inquietudine e squilibrio per la grave crisi economica in atto e per altri eventi. Nei fatti veri, cronologicamente descritti, procede con dignità l'esistenza di tre protagonisti diversi nell'età e formazione di base. Per lavoro, ambiente, solidarietà, sentimenti e reazioni, argomenti suddivisi in capitoli, ho fatto risaltare la figura della buona famiglia meridionale. Il classico gruppo unito, motivata cellula sociale, che crede nei valori tradizionali, lavora con onestà e coraggio per i traguardi di serena convivenza con ogni comunità, senza distinzione di razza e cultura. Nella fede in Dio un'altra possente ricchezza della gente del Sud, un profondo segno del destino, accolto quasi sempre con fiducia, che va ad incidere puntualmente sull'esito della nostra esperienza terrena. Un risultato finale di rilievo che riscatta emarginazione e povertà del passato per il nostro grande Meridione.




  Il villaggio di pescatori sulla costa pugliese




  Tutte le regioni italiane bagnate dal mare, hanno, nei loro spazi costieri, aspetti e dettagli di pregio, che riguardano in particolare le spiagge. In Puglia c'è qualcosa in più, di diverso: un'atmosfera quasi selvaggia ed antica, a tratti la sensazione di un paradiso tropicale che sfugge al visitatore frettoloso. Tanti particolari sono da ammirare solo se si ha la possibilità di muoversi lentamente, con passeggiate a piedi, su sentieri ben definiti, con la guida di esperti locali, che conoscono gli itinerari più suggestivi. Il litorale pugliese, che si estende per circa 800 Km , presenta una ricca varietà di spiagge, caratterizzate da acque cristalline e cangianti, spiagge lunghissime e sabbiose o scogli scolpiti dalle maree. Per la sua naturale struttura, la costa offre praticamente tutti i paesaggi marini possibili, in una successione sempre imprevedibile. A completare la bellezza delle immagini assai sovente si scopre un entroterra rigoglioso e profumato, vanto di un patrimonio storico, architettonico e culturale di tutto rilievo. Nel mutevole panorama del Salento, l'incanto del mare pugliese inizia da Otranto, cittadina che appare come museo a cielo aperto, abbellito dalla sua parte storica bizantina. Anche il porto ha un suo pregio visibile, specie in certe ore: magico e meraviglioso al crepuscolo, mentre piano piano s'illumina di mille luci. In estate l'importante località turistica accoglie migliaia di turisti. Numerosi alberghi e camping sorgono tra le fitte pinete e le belle spiagge vicine. Qualche chilometro più giù compare Punta Palascia o Capo d'Otranto, ovvero lo sperone di terra più orientale del nostro Paese. Da qui l'Albania è vicina e la sagoma dei suoi monti è visibile nelle giornate serene.




  In certe atmosfere lo sguardo raggiunge con la fantasia i luoghi più suggestivi e lontani della terra che è di fronte. Il mare di Punta Palascia, che prende il nome dal Faro presente nella zona, si trova a circa 100 metri sotto la strada; la roccia è tagliente, per cui scendere si presenta difficile e complicato, ma la purezza cristallina dell'acqua, premia lo sforzo necessario per raggiungere la superficie e magari bagnarsi. La spiaggia di porto Badisco, ancora più a Sud di Otranto, che secondo l'Eneide di Virgilio fu il piccolo porticciolo dove Enea sbarcò, è incastonata all'interno di una piccola e stretta insenatura; qui il colore blu scuro del mare, mischiandosi al chiaro della costa frastagliata della spiaggia e della roccia rende il luogo uno dei più affascinanti dell'Adriatico. La zona a Nord di Otranto presenta una costa molto sabbiosa e bassa con spiagge considerate le più suggestive del Salento. A ridosso dei laghi Alimini, un mare limpido, dominato da splendide dune di sabbia e da una natura selvaggiamente integra. Ancora verso il Nord, il litorale di Melendugno, in provincia di Lecce, nei suoi 15 km di costa adriatica, si lascia apprezzare per altre spiaggette, pinete, insenature e calette. Da citare Torre Sant'Andrea, Torre dell'Orso, Roca Vecchia e San Foca. Località assai note, che vogliamo ricordare con foto tratte dal sito le spiaggedelsalento.it Il panorama è unico: un intreccio di sabbia,scogli, macchia mediterranea, grotte naturali, antiche torri d'avvistamento. Il tutto è adagiato sul versante orientale del Salento, quello bagnato dal mar Adriatico.Risalendo la costa verso nord, 16 km dopo Otranto, s'incontra la località di Sant'Andrea, ,con lo stesso nome della Torre cinquecentesca, una frazione del comune di Melendugno. Per arrivarci conviene seguire la litoranea, una bella strada, che consente la migliore visione dei dettagli suggestivi di zona.
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  Porto Badisco




  I suoi fiori all'occhiello sono i suggestivi faraglioni (scogli a forma di picco che fuoriescono dall'acqua nelle vicinanze della riva) e la fitta pineta, alle spalle, che si congiunge a quella dei laghi Alimini (a nord di Otranto).




  A pochi metri dai faraglioni si trova il piccolo centro abitato di Torre Sant’Andrea, un villaggio davvero piccolino. Proprio al suo “centro” troverete la spiaggetta di sabbia, piccolina anch’essa, incastonata nell’altrettanto piccola baia di fronte al paese. La spiaggia non è il massimo, qui è un po’ scura, ma è un buon punto se volete riposarvi un attimo. E’ una spiaggia un po’ sui generis perchè, oltre a fornire un punto di accesso al mare ai bagnanti, è anche il porticciolo per le barche dei pescatori locali,




  Anche da qui si notano altri faraglioni in lontananza e diverse cavità e grotte lungo la costa rocciosa sia a destra che a sinistra. Proprio sulla sinistra si trova il rudere della omonima torre cinquecentesca. Inoltre, proprio a ridosso della spiaggetta, troverete lo storico locale Babilonia, di giorno bar, di notte uno dei punti fermi della scena musicale locale estiva, soprattutto per il suo passato reggae: da questo locale sono passati praticamente tutti i musicisti italiani della scenza reggae, world, etno, …




  A sud di Torre Sant’Andrea inizia la pineta che arriva fino ai laghi Alimini.
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  I faraglioni di Torre Sant'Andrea
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  Il faraglione con la forma dell'arco




  Un blogger così descrive il mare di questi speroni di roccia: “I faraglioni sono diversi, non saprei quantificarli. Sono situati sul versante nord del villaggio di Torre Sant’Andrea. La zona è esclusivamente scoglio e presenta un buon punto di accesso al mare proprio all’inizio dell’area dei faraglioni: si scende giù per una decina di metri fino a giungere a una piattaforma naturale di roccia. Da qui potete accedere al mare in tutta tranquillità. All’inizio l’acqua non è profonda, la sua altezza aumenta con l’aumentare della distanza dalla costa. In alcuni punti potete fare anche dei tuffi se ne avete voglia e capacità. Il faraglione più bello è quello che vedete nella foto di apertura con la forma dell’arco: passateci sotto, è un’esperienza bella che si può fare soltanto in alcuni angoli del mondo. Nuotate, liberatevi, noterete cavità, grotte, piccole insenature.




  La sostanza di questa roccia è tale da essere malleabile facilmente dal mare e dalla sua forza. Se capitate nella giornata giusta, troverete un’acqua calma e cristallina che non dimenticherete mai più. Tocca, poi, a Torre dell'Orso esibire le sue meraviglie: oltre alle spiagge di sabbia bianca e fine e alla torre di guardia che s'innalza su una roccia sporgente, gli altri assi nella manica sono le “due sorelle” e la Grotta di San Cristoforo con il suo fascino antico. Contrariamente a molte delle aperture sulla roccia, questa non è un infratto naturale ma è stato scavato dall’uomo, probabilmente intorno al quarto o terzo secolo avanti Cristo. Conserva ancora oggi numerose iscrizioni greche, latine e medievali, lasciate come dediche e invocazioni a Dio, dai mercanti in partenza dal canale d'Otranto.




  [image: image]




  Le “due sorelle” di Torre dell'Orso




  [image: image]




  La “grotta della poesia” a Roca Vecchia




  Un'altra cavità naturale è a Roca Vecchia,con un nome d'arte, la “grotta della Poesia”. E’ una cavità scavata dal mare nel corso dei secoli, che ha anche offerto rifugio in tempi più antichi. Il suo nome deriva da “posia”, un termine della lingua greca del medioevo che significa “sorgente di acqua dolce”, un chiaro riferimento alla fonte che in passato scorreva al suo interno, i cui segni sono ancora oggi visibili. In molti però, soprattutto gli abitanti del posto, pensano che il suo nome sia legato alla famosa leggenda tramandata da generazioni, secondo la quale una bellissima principessa era solita fare il bagno nelle sue acque. Quando la notizia si diffuse schiere di poeti si recarono in questo posto per ammirare la bellissima principessa e comporre versi di poesie in suo onore.




  Questo spiegherebbe il nome “grotta della poesia”. Con il passare dei secoli, la grotta ha subito dei mutamenti strutturali causati dal mare che hanno portato ad una serie di crolli della stessa. Nonostante tutto, sulle sue pareti sono stati rinvenuti dei segni sovrapposti uno sull’altro di figure preistoriche ed iscrizioni messapiche che sono sopravvissuti all’usura del tempo. Stando ai ritrovamenti pervenuti al suo interno, si pensa addirittura che in passato la grotta fosse stata un santuario di una divinità indigena chiamata Taotor, il cui nome è riportato molte volte sulle pareti della grotta, anche se il significato dei segni è ancora in fase di soluzione. Per ammirare quello che rimane della grotta, bisogna percorrere il tratto di litoranea che va da Otranto a Roca passando per le località turistiche di San Foca e Torre dell’ Orso. Esaltante il commento di un visitatore del posto che ribadisce: “E’ possibile fare delle esperienze inimmaginabili con accesso alla “grotta della poesia” dal mare aperto, passando con attenzione in una caverna buia, da cui con maschera e torcia si può andare in profondità per due metri ed entrarvi da sotto una roccia.




  Le plurititolate marine di Melendugno volgono al termine con San Foca, famosa per il suo porto turistico ed il singolare “Scoglio dell'otto” (detto così per via della sua caratteristica sagoma).




  Queste perle dell'Adriatico non sono solo mare e natura, ma anche centri turistici attrezzati per soddisfare le esigenze di tutti, popolati da bar, pizzerie, trattorie, negozietti e locali notturni.
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  San Foca




  Altro pregevole paesaggio si scopre ad Ostuni, conosciuta anche come la "città bianca". Da lontano appare luminosissima e irreale, arroccata su un promontorio proteso verso la campagna e verso il mare. Il centro storico, piccolo e articolato, sfoggia stradine minuscole, segnate da case imbiancate a calce tipica Un colore che garantisce alle viuzze la migliore luminosità possibile.




  Da Ostuni al mar Adriatico solo otto chilometri per raggiungere un ultimo tratto di costa, che riesce a stupire ancora: la Costa Merlata. Un percorso costiero che arriva fino a Monopoli, a Nord, così chiamato perché praticamente si configura come un susseguirsi di calette frastagliate.
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  Un tratto della costa merlata dal sito yahoo.com




  Portandosi sempre più a Nord del litorale s'incontra Polignano a mare. La cittadina, a Sud di Bari, sorge a picco sul mare, sull'orlo di una spettacolare scogliera alta 20 metri, in cui si aprono numerose ed ampie grotte. Il territorio fu sicuramente, fin dal Paleolitico, sede di gruppi umani che trovarono riparo presso alcune cavità naturali, quali Grotta dei Ladronie Grotta del Guardiano; in età neolitica aumentarono gli stanziamenti nei pressi delle grotte sia della costa che dell’entroterra; un esempio ben studiato è costituito dall’insediamento di Santa Barbara e dal vicino ipogeo Manfredi, i cui reperti sono ora esposti nel Centro Laboratorio di Paletnologia sito nel centro storico di Polignano.
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  Un'immagine di Polignano a mare dal sito dif.tno.it




  La storia di Polignano è più certa dopo l’anno Mille: fra XI e XII secolo, infatti, divenne contea normanna, poi marchesato e in seguito feudo di diverse famiglie fino al XIX secolo. Oggi Polignano, patria dell’artista Pino Pascali e del cantante Domenico Modugno, ha un’economia basata su una fiorente agricoltura cui si affianca l’industria agroalimentare; in grande espansione è anche il settore turistico e, unito ad esso, quello commerciale, che si avvalgono della bellezza del centro storico e della varietà delle spiagge affacciate sul mare cristallino. Passeggiando per i vicoli del centro storico, tra botteghe di artigianato e locali notturni, si possono ammirare le piccole case a corte imbiancate di calce e le terrazze da cui si può apprezzare il panorama unico dell’alta scogliera.




  È possibile anche ammirare da vicino le magnifiche cavità vaste e profonde, visitando la scenografica grotta Palazzese (sede di un ristorante a cui bisogna chiedere l’accesso) o percorrendo la stretta scala scavata nella roccia che giunge ad una balconata artificiale, oppure facendo un giro turistico in barca. Significative le foto che vogliamo riportare, tratte dal sito polignanoamare.eu
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  Un tratto del litorale polignanese, ricco di grotte e insenature marine, prodotte dall’erosione dell’acqua e del vento.




  Forse il panorama più suggestivo del paese, Lama Monachile è stata un antico porto commerciale durante la dominazione veneta nel XV secolo ed è oggi fulcro della vita turistica di Polignano, specie nelle fresche serate estive.
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  Un'immagine di Lama Monachile, luogo di ritrovo e passeggio. La scalinata, nella foto che segue, costruita dall'uomo e modellata dallo scorrimento episodico delle acque piovane, fa di Lama Monachile un monumento unico nel suo genere.
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  Famosa in tutto il mondo, la Grotta Palazzese offre uno scenario unico e imperdibile per la sua particolare conformazione, con un antro marino visitabile dalla terrazza dove oggi sorge un ristorante, ma che veniva utilizzata già in passato come deposito prima e dal ’600 come ristoro per i naviganti stranieri.
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  Grotta Palazzese




  Alla periferia di Polignano, da molti anni è nato un piccolo villaggio di pescatori. Poche casette, assai modeste nella loro foggia esterna, costruite su una superficie totale di 2500 metri quadri circa, a forma rettangolare. Il terreno asfaltato presenta sul lato mare un viottolo ripido e stretto che scende sulla libera spiaggia, dove trovano posto alcune barchette personali degli uomini del villaggio.




  Vi abitano una ventina di persone, tra adulti e giovani, padri e figli, che hanno saputo coalizzarsi, formando una cooperativa di pesca.




  Un gruppo di tre pescherecci, sempre affidabili e disponibili malgrado la vecchia età, sono una dotazione modesta per ogni azienda del settore, ma quegli uomini di mare sanno essere meticolosi e capaci nella buona conservazione dei loro mezzi. Sempre in efficienza per l'esperienza dagli anziani, la caparbia tenacia nel lavoro e l'amore per le loro imbarcazioni. Del resto il tempo non manca nel corso dell'anno, specie nei periodi più sfavorevoli della stagione invernale. Quando il mare è troppo agitato e le previsioni meteo sono incerte, non conviene osare troppo, mettendo a rischio l'integrità dello scafo e la stessa vita umana. Tuttavia, succede spesso che il bisogno di lavorare, anche in condizioni difficili, per esigenze famigliari, spinge questi pescatori a sfidare il mare, a non arrendersi alla violenza delle onde. Con ammirevole coraggio, talvolta oltre ogni fatica umanamente sostenibile, il perseverante attaccamento al mestiere non viene mai meno. Tante prove di vita, assai dure, che temprano fisico e mente alla migliore resistenza e maturità sulla terraferma. La conferma viene proprio da questo tipico villaggio pugliese di pescatori, che riesce sempre ad organizzarsi al meglio per ogni problema di lavoro. Così, alle inevitabili avarie dei pescherecci, si risponde con interventi diretti personali o anche, se necessario, con esperti qualificati, tecnicamente validi, chiamati d'urgenza. Anche le famiglie dei marinai sono pronte a dare il loro contributo, collaborando al migliore andamento dei servizi su quel modesto territorio, scelto come residenza abituale.




  Una famiglia nelle sue precarie vicende




  Nel villaggio dei pescatori la composizione dei nuclei famigliari consente la migliore coesione di gruppo. Con gli anziani segnati dalla fatica si legano quei giovani genitori con figli adolescenti, educati sin da piccoli ai lavori di marinaio. Una sola eccezione la famiglia Modugno. Tre componenti appena: il capo famiglia Salvatore, cinquantenne, Sara e Fabio rispettivamente di 16 e 14 anni. Rimasto vedovo, questo padre conduce una semplice esistenza, tutta dedicata al lavoro, con pochi svaghi.




  Sara appartiene alle ragazze fortunate che, nel dolore immenso della perdita della propria madre, sanno reagire con senno e compostezza, aiutate da Dio. Nei momenti e periodi di stringente disperazione, per un affetto profondo ed univoco, che svanisce senza senso, avviene il prodigio. La sofferenza si placa, come fiume in piena che trova sbocco in calmi ruscelli, mentre la mente riceve balsami di quiete per un cambiamento del proprio umore. Il sereno si avvicina a piccoli passi ed invade l'anima, portando lentamente alla ragione. Ora s'intravedono gli oneri nuovi ed emergenti della propria condizione di vita. In questa straordinaria radice del passato, l'esempio materno prende forma visiva e lascia scorgere tracce indelebili dei ricordi più edificanti: il continuo e diligente lavoro della, donna di casa, attenta, puntuale ed accurata per il bene famigliare. Sara ha la sensazione di avere ancora la mamma al suo fianco, specie nei servizi domestici. La sua pseudo presenza appaga ogni desiderio, la guida con solerzia nei bisogni di casa, specie nei momenti d'impegno in cucina per la preparazione dei pasti e per il rassetto generale delle stanze. Altri compiti attengono alla gestione delle spese per il governo delle proprie esigenze casalinghe.




  All'inizio di gennaio del 2013, nei suoi 16 anni, Sara riesce a fare tutto con cura, svegliandosi di buon mattino per la colazione del padre.




  ”Ciao, papà. Sei già in piedi; venivo a svegliarti, non ho sentito la sveglia”.




  “l'ho spenta prima del campanello. Stanotte non ho dormito bene. Un po' di dolore alla gamba e poi il vento forte ha fatto il resto. Ma tu perchè non vai a riposare?”




  “Lo farò più tardi, oggi domenica non vado a scuola, ho tutto il tempo. Piuttosto, se non stai bene, rimani a casa”.




  “No, non posso. Ce la faccio, manca sempre Vincenzo per l'influenza e senza di me sulla barca ci sarebbe qualche difficoltà in più”. Nessun'altra parola da Salvatore, pronto dopo una mezz'ora a lasciare la sua casetta.




  All' esterno, il tempo non pare clemente. Ancora nel buio del mattino, le raffiche di tramontana sono più forti e non lasciano previsioni favorevoli. Ma l'uscita in mare con il peschereccio più robusto, non può essere rinviata. E' nel programma settimanale, che va seguito anche con qualche mareggiata di troppo. E così, puntuale avviene la riunione dei tre uomini d'equipaggio, sul piccolo piazzale del porticciolo. Il mare non ondeggia poi più di tanto. Non è ancora l'alba, quando lo scafo si muove lentamente verso la zona migliore per la pesca.




  Intanto Sara, ritornata a sdraiarsi sul suo letto, si concede qualche ora di sonno, lasciando cadere pensieri e timori. C'è una preoccupazione, timida e silenziosa, nei riguardi di suo fratello Fabio. Lo vede troppo libero e disinvolto nel carattere, specie per i suoi passatempi, mentre a scuola il profitto langue. Vano ogni consiglio energico, anche da parte di papà Salvatore. Non c'è ascolto e voglia di cambiare. E tutto procede, con pazienza da parte di Sara, che non tollera i capricci di troppo del ragazzo.




  Appena di nuovo in piedi, in quella giornata festiva, Sara ricorda la richiesta del padre: “con Fabio cerca di pulire la cantina; se necessario, una mano di pittura può rimettere in ordine il locale. Fatelo quando non andate a scuola. Mi sembra urgente il rassetto. La sporcizia va subito eliminata”. Non bisogna attendere troppo e la domenica sembra il giorno adatto. Sono circa le dieci del mattino, freddo e nuvoloso, il momento adatto per scuotere il fratello: “Dai Fabio, svegliati. E' tardi. C'è da fare un lavoro, che mi ha chiesto papà. Ho bisogno del tuo aiuto, Dai, sveglia; hai dormito abbastanza !”




  Infastidito, stropicciandosi gli occhi, il ragazzo alza la voce e con tono adirato: “Smettila, voglio stare a letto. Oggi riposo”. La risposta ha il sapore della meschina indifferenza di parte, quando nulla può turbare il desiderio di fare il proprio comodo, senza il minimo disturbo. Una tattica già usata in passato da Fabio, sempre restio a collaborare con la sorella per le esigenze domestiche. Il suo credo non ha varianti: “I lavori in famiglia ed a casa li fanno le donne” Secondo una tradizionale concezione meridionale, ancora ben radicata in molte famiglie, ai maschi competono altre fatiche, tutte fuori casa per il reddito necessario a coprire le spese”. Ma Sara non si lascia convincere e sprona a modo suo, togliendo bruscamente coperte e lenzuola dal letto. Quasi un'offesa per il ragazzo, che accenna ad uno primo gesto di scontro fisico. Lesta ed energica, la reazione femminile è immediata: uno schiaffo ben indirizzato, che fa male e calma le improvvise velleità. Non restano che parole offensive dettate dalla rabbia incontenibile: “ Sei la solita strega, cattiva e violenta. Prima o poi te la farò pagare. Mi hai svegliato, ma non ti aiuto. Spiegherò a papà i tuoi modi assurdi quando rientra. Sono andato a letto troppo tardi ed avevo la sveglia a mezzogiorno. Neanche la domenica si sta tranquilli”.




  Sara non risponde e continua ad occuparsi della routine domestica, sempre in casa. Fuori, il tempo è minaccioso. D'inverno, certi temporali sono imprevedibili. Il cambiamento climatico peggiora all'improvviso gli eventi meteo, con una rapidità del tutto sconosciuta rispetto al passato. In mare il peschereccio di Salvatore, abbastanza al largo della costa, procede lentamente, mentre sta recuperando le sue reti. A bordo hanno compreso che bisogna tornare indietro, senza rischiare troppo per la forza delle onde, che s'infrangono di prora. Certi movimenti bruschi dello scafo danno poco equilibrio ai tre marinai. ben avvezzi a situazioni difficili di governo. Ma qualcosa va storto. Salvatore urta contro il verricello, scivolando in coperta, sempre più bagnata.
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  Il rientro in porto del peschereccio con mare in burrasca (da un'immagine del sito google.it)




  La caduta contro uno spigolo di legno procura una ferita sanguinante alla testa. Aiutato dai due colleghi, il marinaio accidentato riesce a trovare rifugio all'interno della cabina del capitano: “Porca miseria, fasciamogli la testa, perde sangue, ma non è grave”. La voce imperiosa del più anziano si fa ancora sentire: “Questo schifoso maltempo non ci voleva, il meteo era favorevole, ma peggio di così non poteva gonfiarsi”.




  Spinta dal mare in poppa, l'imbarcazione corre verso il rientro, senza perdere la stabilità di governo. Al suo aiutante, a viva voce, il vecchio uomo di mare sa essere perentorio: “Per radio comunica che abbiamo bisogno di un'autombulanza sul porto. C'è un ferito a bordo. Nulla di grave; non informate i suoi ragazzi. Ci penserò di persona”.




  Dopo due ore, il peschereccio raggiunge la banchina del porto senza altri inconvenienti. A sirene spiegate, quasi al tramonto, il mezzo di soccorso è sul posto. Salvatore, cosciente e per nulla preoccupato, raggiunge l'ospedale per il ricovero. A sera, i suoi figlioli, informati con calma dal capitano del peschereccio, sono al suo capezzale. “Ti fa male ancora il ginocchio?”. Fabio apre il dialogo a bassa voce, come preso dal timore di disturbare.




  “No, sto bene! Domani sera ritorno a casa. Qui mi trattano bene. Con le prime cure tutto a posto. Mi tengono in osservazione stanotte, prima dell'uscita”.




  “Hai sofferto molto, con quella caduta?” le parole di Sara vogliono capire di più, indagare sin dall'inizio della disgrazia, per un bisogno di verità. La ragazza ha il dubbio che quella notte non era opportuno fare battute di pesca per il tempo cattivo, in peggioramento. Ma non osa parlarne al padre, in quel momento non servono commenti sfavorevoli alla sua vita di pescatore.




  “Ragazzi, l'incidente è superato. Non è il caso di allarmarsi.” Ancora in dialetto barese, una frase semplice, dettata dal desiderio di tranquillizzare i suoi cari, facendo rientrare il ricovero nella normalità dei rischi di un uomo di mare, assuefatto ai pericoli del mestiere. L'abbraccio affettuoso, nel congedo, chiude una parentesi anomala della vita famigliare. Ora, il precedente litigio tra due caratteri diversi sembra svanire nel nulla. Mano nella mano, Sara e Fabio ritornano a casa, in piena serenità. Talvolta le lievi disgrazie di salute dei propri genitori sanno sopire rancori e malintesi, per una migliore intesa dei figli.




  A casa Modugno, una notte tranquilla e poi al mattino l'arrivo di Salvatore, dimesso dall'ospedale con cinque giorni di riposo. Agli amici, sempre più numerosi a casa sua, il pescatore confida: “Sono eccessivi cinque giorni in ozio, una forzatura voluta dal medico del pronto soccorso per non avere dubbi, per star bene lui; le sue garanzie le fa scontare a me”. “No, papà! Tutto il riposo serve per le medicazioni; fa poi recuperare energie utili alla completa guarigione”. L'intervento vivace di Sara, sempre nelle vicinanze del padre, porta chiarezza contro il giudizio controverso, che ha una valida ragione: senza lavoro il buon marinaio sta male, specie quando viene privato di pesca e guadagno. Anche se con qualche disagio, l'insolita presenza a casa aiuta nel governo della casa e nel controllo dei propri figli. Dopo la scuola ed i brevi passatempi dei ragazzi, la riunione di famiglia ha un nuovo maitre, tutto preso dalla preparazione della tavola, a pranzo e cena. Il cuoco fa del suo meglio per farsi apprezzare. Con accurata lista della spesa, affidata a Sara, si preparano cibi genuini, carne e pesce serviti con semplicità, in buona cottura. La vita del pescatore sa insegnare, gradualmente, i segreti dell'alimentazione senza troppi intrugli,autenticamente sana.




  Poi, per mare s'impara di tutto, a fare da soli, senza sbagliare troppo, specie nei bisogni ricorrenti dei lunghi periodi di bordo, lontani dalle comodità domestiche. Non è certo la vicinanza all'arte culinaria, ma talune esperienze lasciano il segno. Nella circostanza del tutti a casa, piace mettere in pratica le regole elementari apprese per cucinare bene e far servire i propri piatti.




  In quel giorno infrasettimanale, a tavola, tre persone felici, senza pensieri, alla scoperta di sensazioni mai provate. Un padre, sereno e sorridente, sa aprire il dialogo con i ragazzi, mentre la televisione giustamente ha la prudenza di tacere. E' spenta e nessuno osa accenderla. Il silenzio generale è a tratti d'obbligo per l'insolito calare della sera, inebriata di cena. Ora va in scena, per salubri minuti di comunione, la compiuta armonia di una famiglia, partendo dalla voce del genitore: “Qualche volta gli incidenti non vengono per nuocere. Oggi non è giorno festivo e stiamo insieme dopo la vostra scuola. Quando si fa notte, spesso in mare penso a voi e mi dispiace essere lontano, tanto distante; ci sono situazioni in cui tra noi troppe miglia che non si possono coprire in fretta, anche volendo rientrare a tutta forza per emergenza. E' il nostro destino di marinai non assistere sempre ai fatti delle persone care, che pur sono vicine nella nostra mente con i migliori ricordi dell'esistenza”.




  E subito Sara incalza col suo giudizio: “Quasi tutti lavorano fuori casa, con spirito di sacrificio. Pochi i fortunati che fanno un mestiere a domicilio, un tipo di lavoro che si può scegliere”.




  “Bella fortuna! Al contrario, stare sempre a casa è uno schifo. Una tomba fatta per i pigri ed i meno coraggiosi”. L'intervento di Fabio scuote le certezze della sorella, manifestando il suo carattere ribelle ed istintivo.




  Quando si è poco propensi ad accettare le convinzioni più mature e ragionate, nella società d'oggi, la diversità d'opinione tra giovani fratelli ha una sua logica, seria ed imprevedibile, esaltata dal bisogno d'identità ed autonomia sin da bambini. Al riguardo degno di nota si rivela il pensiero di Claudia Mencaroni, autrice di Caia Coconi il Blog (il modo in cui pronunciava da bambina il suo nome e cognome). Mamma del sorriso, nel suo <Ritrovare l'armonia in famiglia>” cosi descrive la situazione dei nostri giorni: “A volte accade di sentirsi impigliati in dinamiche sbagliate, arrovellati nei problemi e continuamente incappati in comportamenti che alimentano circoli viziosi di stress, malumore e disarmonia.
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